
    
      [image: Cover]
    

  



Irene Colabianchi

Il Bacio di Ade








UUID: 8e4b5eca-a1af-11e6-9554-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        IL BACIO DI ADE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    








Romanzo





 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



  IRENE
COLABIANCHI



 



 



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  


 



 



 



 



 



 



 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Diritti
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il bacio di Ade
  ©Irene Colabianchi
  Ottobre 2016
    

    

    

    

    

    

    

  Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione
  dell’opera, anche parziale.
  Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed
  eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati
  in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali,
  viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi
  puramente casuale.
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L’idea
per questo libro e la mia decisione di andare oltre ciò che
raccontano i miti greci, è nata un giorno di scuola. Penso fosse
l’ora di inglese, era fine maggio, la professoressa interrogava gli
ultimi alunni rimasti. In quel momento, mi si è accesa la lampadina,
mi sono ricordata di una storia che avevo sentito ed ho buttato giù
il primo capitolo, scrivendo di nascosto perché la professoressa non
vedesse che avevo un Kindle Fire su cui scrivere.


Scusi
prof…


Mi
sono informata e piano piano, quest’estate, ho iniziato a scrivere
la storia, con la fortuna di avere una memoria abbastanza buona, per
ricordarmi tutto ciò che avevo progettato di scrivere. 



Questo
romanzo lo decido a mia sorella, la regina delle diete ‘liquide’
(idiote) e dei frullati, la mia Atena, nonché la ragazza più
bastarda sulla faccia della terra, con le scarpe da stronza dai
tacchi a spillo. Lo dico perché le voglio bene... ed è una ragazza
fantastica, la migliore.


Come
sempre, mi è stata vicina e mi ha aiutata, grazie alla sua passione
per la mitologia, con i personaggi, confidandomi i suoi segreti e
facendomi usare dei libri fantastici che mi hanno salvata.


Come
sempre ringrazio mia madre, la mia super mamma, che ha cercato di
mantenere la calma quando le dicevo che ero ad un punto cruciale (il
punto ‘clutex’, come lo chiamo io) e che dovevo rimandare il mio
appuntamento con i panni da piegare. 



Un
grazie a papà, grande supporter dei bad boy. 



Anche
se probabilmente non lo sapranno mai, ringrazio uno dei miei gruppi
preferiti, i Negramaro. Ascoltate il loro disco La
rivoluzione sta arrivando,
è bellissimo, mi ha aiutata a scrivere questo romanzo. Moltissime
canzoni sono perfette da ascoltare durante la lettura, quindi
provvedete a mandarlo a ruota libera per tutto il pomeriggio.


E
poi, perché sarebbe impossibile non nominarli, vorrei ringraziare
tutti i miei lettori, tutte le persone che mi seguono e che mi
scrivono incoraggiandomi e facendomi i complimenti. Ringrazio tutti
coloro che leggeranno questo libro, perché su tanti scrittori, hanno
scelto proprio me, che sono una formica, rispetto ad un mondo di
scrittori enorme, quasi quanto gli Inferi di Ade. 



E
vi giuro che... gli Inferi di Ade sono alquanto divertenti!
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    Sei tu quel sole che fa crescere anche gli alberi. 

  



Sei
tu la luna che addormenta tutti gli angeli.


  
    Sei tu l’inizio di ogni cosa che tu immagini. 

  



  
    E sei la fine di ogni limite che superi…
  



  
    
      

    
  



  
    
      
      
        Negramaro - Tutto qui accade 
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  L’ampolla
si è rotta. 



Proprio
non ci voleva. 


Ed
ora? 


Viaggerà
sulla Terra in cerca di una casa, in cerca di una madre. 


E
non sarà più l’essenza di ciò che ho conservato con tanto amore.


Sono passati
decenni, secoli, eppure sento ancora la sua voce e la sua
dolcezza. 


Mia
figlia... Non sarà la mia, di figlia. Questo mi addolora, non so se
riuscirò a starle abbastanza lontana. Dovrei proteggerla. 


Se
la mia punizione per non aver rispettato le regole è quella di
rimanerle lontana, allora dovrò sopportare la distanza. 


E
dovrò osservarla senza mai intervenire, perché questo è il
prezzo che devo pagare.
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  Un
altro scatolone. 



Un
altro mucchio di cose che dovrò riordinare. 


Ed
io odio l'ordine.


In
fondo, cosa ci faccio con una stanza ordinata che, al mattino, dopo
una lotta con l'armadio, è tutto fuorché in ordine?


Mamma
ha detto  ‘nuova vita,  quindi,  impegno
maggiore’, ma io, di svuotare gli scatoloni, proprio non ne ho
voglia. 


  
“Chloè,
vieni giù!” urla mia madre e la sua voce è così alta,
che arriva anche nella mia stanza, nel piccolo sottotetto che ho
scelto di trasformare nel mio rifugio.



Non
mi lamento, la casa è bellissima e anche abbastanza grande, ma all'
ultimo momento Palo Alto non offriva mica villone e palazzi
da ricconi.


Scendo
velocemente le scale, fino ad arrivare al piano terra, dove mia madre
sta sistemando il servizio di piatti della nonna nella credenza. 


  
“Che
succede?” 



  
“Mi
è arrivata l'e-mail di conferma per l'ammissione alla tua
nuova scuola. E anche il documento per ritirare la divisa”. 



Divisa?
Cioè, una... divisa, come quelle che si vedono nei film? 


Mamma
ridacchia mentre continua a mettere a posto il servizio. “Non
fare quella faccia, Chloè” mi rimprovera.             “Potrebbe
essere divertente indossare la divisa”. 


Sarò sincera:
mi va un po’ stretto di iniziare una nuova vita in una città
piccola della California, perché implica tutta una serie di
situazioni che mi metteranno alla prova, tuttavia sono ancora
sotto la tutela dei miei genitori e loro non sono
qui per una vacanza. 


Proprio
una settimana fa, papà, medico del reparto di cardiologia, ha
ricevuto una promozione: è stato assunto come primario nel reparto
dell'ospedale principale di San Francisco. 


E
quindi, alla velocità della luce, abbiamo affittato una casa,
mi hanno iscritta in una nuova scuola mentre l'anno era già
iniziato, e hanno deciso di cambiare completamente abitudini. 


  
“Inizierà
domani, la scuola?” chiedo leggermente agitata. Farmi nuove
amicizie non è mai stato un problema, la mamma ha sempre detto
che attiro l'attenzione senza neanche muovere un dito, quindi non mi
preoccupa tanto quello, ma l'ambiente che troverò in questa nuova
città. 



Insomma,
vengo dal Texas, cavoli! Sono un sacco di chilometri da qui, l’altro
lato dell’America, un altro pianeta, insomma. 


  
“Sì”.
Mio padre entra con le mani sporche di olio e i pantaloni sgualciti.
“E ti conviene andare a prendere la divisa subito”. 



Oh...


  
“Posso
prenderla domani” ribatto osservandolo riporre nell'armadietto
all’ ingresso gli attrezzi con cui ha riparato la
macchina che un tizio strano gli ha venduto stamattina. 



  
“Ma
la scuola inizia domani, proprio per questo ti conviene andare a
prenderla oggi” insiste papà, rubando un bicchiere d'acqua
dalle mani della mamma. 




  
“Prendi
la macchina, ormai è sistemata” aggiunge la mamma,
facendomi desiderare follemente di strozzarla. 



Alzo
gli occhi al cielo. “Perfidi” borbotto. 



Prendo
le chiavi della macchina e anche tutti i documenti che la scuola ha
inviato. Sulla busta è stato scritto, in modo molto grossolano, il
nome della scuola: Henry
M.Gunn High School.


Ho
fatto delle ricerche. Essendoci trasferiti qui proprio ieri e facendo
la mamma un lavoro che la obbliga ad usare un computer con una
connessione, sono andata subito a fare delle indagini sulla Henry
M.Gunn High School.




È
carina, in fondo, ma il nome fa paura. 



Saluto
i miei genitori e scendo le scale del portico della nostra nuova
casa. Salgo sulla macchina bianca nuova di papà e imposto il
navigatore del telefono, perché ovviamente non ho la minima idea di
come orientarmi. E non capisco neanche come mi hanno potuta mandare
da sola. 



Metto
su una stazione radio qualsiasi, tanto per non rimanere sola, e mi
immetto sulla strada. 



Palo
Alto è carina, si trova nella San Francisco Bay Area ed il clima è
abbastanza mite, in ottobre. Ho letto su internet che ci sono
moltissime sedi di importanti società e istituti di ricerca famosi.


Mentre
un leggero venticello mi accarezza i capelli rossi, la mia testa
viaggia lontana e mi chiedo come me la caverò in quest’avventura.
Non sono molto pessimista, ma non sono nemmeno ottimista al cento per
cento. 



La
Henry
M. Gunn High School
è una struttura sui colori beige e marrone. Nel parcheggio ci sono
poche macchine, la campanella è suonata da due ore e alcuni studenti
saranno rimasti qui per le attività extra-scolastiche. 



Fermo
la macchina in uno dei parcheggi e una ventata calda mi colpisce
improvvisamente. Per fortuna indosso qualcosa di abbastanza fresco...




Sulle
scalinate alcuni studenti stanno chiacchierando e ridendo, con le
loro belle divise pulite e ben stirate. 



Una
volta entrata nell’edificio, l’odore di disinfettante mi investe,
invadendomi il naso. Cammino lentamente per il corridoio, osservando
gli armadietti lucidi. Nella mia vecchia scuola non c’era un solo
armadietto pulito, qui, invece, sembra tutto così perfetto. 



Trovo
l’ufficio della segreteria e chiedo informazioni alla signora
dietro il bancone, che mi sorride, cordiale. 



  
“Certo,
puoi chiederla a me la divisa”. 




Le
mostro la conferma di iscrizione. “È arrivata questa email a mia
madre”. Scrollo le spalle. “Gliel’ho portata per qualsiasi
evenienza”. 



Annuisce
energica e mi prende il foglio. “Perfetto, grazie. Dovrai aspettare
un po’ per la divisa, devo andare a prenderla dall’altra parte
della scuola”. Mi fa l’occhiolino. “Se vuoi, puoi farti un
giro. Dammi soltanto dieci minuti”. 



Un
giro della scuola…


Be’,
potrebbe essere una saggia idea, così domani non sembrerò un pesce
fuor d’acqua quando dovrò raggiungere le aule dei miei corsi. 



Noto
alcune mappe della scuola sul bancone e decido di prenderne una. Se
devo aspettare dieci minuti e farmi un giretto, è meglio che lo
faccia senza perdermi chissà dove. 



Dalla
mappa la struttura sembra enorme, ma in fondo anche quella in Texas
lo era. Esco in cortile e sono circondata da quattro grossi edifici. 



Giro
un po’ per la scuola, osservando il tutto dall’esterno ed
individuando le costruzioni più importanti. Insieme alla divisa, la
signora dovrebbe consegnarmi anche l’orario ed è meglio che
focalizzi i percorsi subito. 



Riprendo
il percorso che ho fatto all’andata, quand’ecco che ricevo uno
spruzzo d’acqua in piena faccia. Poi tutta una serie di irrigatori
automatici iniziano a schizzare acqua ovunque, innaffiando il prato,
ma bagnando anche me. 



Inizio
a correre sull’erba, bagnandomi le scarpe e provando a sfuggire
all’acqua degli irrigatori. 



Mi
chino leggermente per ripararmi e riuscire a raggiungere il sentiero,
quando metto male un piede sul prato e perdo l’equilibrio,
scivolando all’indietro. Mi preparo all’impatto, ma due braccia
forti mi catturano, impedendo la caduta. 



  
“Ehi,
dovresti fare attenzione”. 




Avverto
l’alito caldo di qualcuno, o meglio, di un maschio. 



Le
braccia mi cingono i fianchi e le mani sono aperte a ventaglio sul
ventre, la mia schiena è addossata ad un petto, che ha tutta l’aria
di esser fatto di pietra. 



Mi
volto di scatto. 



Occhi
scuri. 



Diavolo,
penso di non aver mai visto occhi così scuri in vita mia, come anche
una mascella tanto scolpita. 



Mi
passo nervosamente una mano tra i capelli. “Grazie”. 



Le
labbra serrate del ragazzo si stendono in un sorriso. “La prossima
volta dovresti fare più attenzione”. Incrocia le braccia
muscolose, fasciate da una maglietta a maniche lunghe rimboccata
sulle maniche. “Non lo sai che dopo le cinque iniziano ad
annaffiare il cortile?” 



Aggrotto
la fronte. “Sono nuova”. 



Lui
alza un sopracciglio e il sorriso gli illumina il viso. 



Be’…
Percorro con una rapida occhiata il suo corpo e mi soffermo sul viso.
È… è bello, cavoli!


Un
brivido serpeggia sulla schiena e mi ritrovo ad arrossire. 



  
“Capisco.
Non si prospetta un anno noioso, allora”.



Prima
ancora che possa ribattere e provare ad inventare qualcosa da dire,
il ragazzo si volta e sparisce nella caffetteria, proprio di fronte
all’edificio dell’ufficio principale. 



Un
po’ frastornata, percorro il sentiero al coperto e ritorno
nell’ufficio principale, dove la signora di prima, non appena mi
vede entrare, perde il sorriso e fa il giro del bancone,
tartassandomi di domande. 



  
“Sto
bene” rispondo indicandole la maglietta leggermente bagnata e le
scarpe dove, invece, soggiorna un vero e proprio acquario. 




Lei
annuisce e mi porge una busta di plastica e un foglietto. “La tua
divisa e l’orario. Sei Chloè Emerson?”


  
“Sì,
esatto” dico e mi accorgo di essere persa nei miei pensieri. 




La
signora mi dà una pacca sulla spalla. “Domani mattina inizierai il
tuo anno. La scuola è cominciata da un mese e mezzo quasi, non avrai
alcun problema ad inserirti nelle classi e nelle lezioni; vedrai che
ti troverai bene”. 



Esco
dalla scuola e, malgrado tiri un leggero venticello, ora, mi sento
improvvisamente accaldata, una sensazione che quasi mi opprime. 



Un
rumore di moto attira la mia attenzione mentre attraverso il
parcheggio, alla ricerca della macchina di papà. Una moto tutta nera
svolta l’angolo e rallenta vedendomi attraversare la strada. 



Non
so per quale motivo, ma il mio cuore emette un singulto violento nel
momento in cui mi volto a guardare la due ruote e punto gli occhi sul
casco. 



Stringo
al petto la divisa e sento che l’uomo in moto mi sta osservando e
ne sono quasi sicura perché non è ripartito subito. 



Ricomincio
a camminare e, da sopra la spalla, sbircio leggermente e vedo l’uomo
dare gas e ripartire, mantenendo la testa rivolta di me. 



Raggiungo
la macchina con una strana sensazione che si muove nella pancia. E
non è la fame…
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  La
divisa non è poi così male, in fondo.



Con
la gonna
scozzese blu, i calzettoni bianchi, la camicia dello stesso colore ed
un fiocco nero al colletto, ho tutta l’aria di essere arrivata da
Gossip
Girl,
del genere
Leighton Meester, solo che io non le assomiglio per niente. 



  
“Sei
bellissima, Chloè!” esclama la mamma una volta che ho sceso le
scale. 




Poggio
la borsa sul bancone e mordo uno dei toast che ha preparato
stamattina. “La divisa non è male, spero che non lo sia questo
primo giorno di scuola”. 



Papà
mi cinge le spalle con un braccio. “Vedrai che ti troverai bene. Ci
hanno consigliato la miglior scuola della zona e poi tu sei una
Emerson, sei forte e anche intraprendente”. Mi strizza l’occhio.
“Non fare colpo subito su tutti i ragazzi”. 



Alzo
gli occhi al cielo e recupero la mia roba. “Allora, mi accompagni?”
chiedo a papà. 



Lui
beve un sorso di caffè e annuisce. Non gli costa niente
accompagnarmi, visto che dopo deve andare a lavoro e lo aspettano
almeno quaranta minuti di macchina per raggiungere San Francisco. 



In
macchina, papà mette la radio rock del posto, per la quale io provo
un’immediata repulsione. Io preferisco il genere pop, non una
chitarra elettrica che ti spacca i timpani. 



  
“Chloè,
è arrivato il momento del discorso”. 




  
“Oh,
c’è anche un discorso?” 




  
“Sì,
ed è importante. Nella tua nuova scuola vedrai tanti tipi di
persone, ne frequenterai di tutti i generi. Tu sei una ragazza
simpatica, intelligente e soprattutto molto gentile e anche
disponibile. Te ne prego, fai attenzione” dice serio, stringendo il
volante con ambo le mani. 




Gli
poso una mano sul braccio. “Certamente, te lo prometto. Ma se
permetti, anche in Texas c’era questa stessa situazione”. 



Inarca
le sopracciglia, sorpreso. “Davvero?”


Oddio…
Va bene, papà è sempre stato super impegnato nel lavoro, ma gli ho
sempre raccontato un po’ della mia giornata, anche se molto spesso
è successo che si addormentava sul divano, esausto dalla giornata di
lavoro. 



  
“Sì”.



Lui
annuisce lentamente. “Quindi questo discorso non serviva?” 



  
“No
o forse sì, ma mi ha fatto piacere” rispondo facendogli un largo
sorriso. 




Papà
scrolla le spalle, come rassegnato al fatto che ormai sono diventata
grande e nella maggior parte delle situazioni riesco a badare a me
stessa. 



Parcheggia
la macchina, riuscendo a trovare un posto tra così tante auto. Gli
studenti affollano l’ingresso e la strada. Provo un brivido di
agitazione, ma cerco di ignorarlo. 



Bacio
la guancia di mio padre e recupero la borsa, mettendomela sulla
spalla. “Ci vediamo stasera” gli dico spalancando la portiera e
uscendo sicura di me. 



Mi
guardo intorno, il sole cade a picco sulla struttura e infiamma
l’asfalto. Indosso i miei occhiali da sole e mi faccio avanti senza
rivolgere lo sguardo agli altri. 



Nuova
scuola, nuove avventure.


Devo
pensare solo in positivo. 



Estraggo
l’orario dal mio libro Il
Grande Gatsby e
controllo quale armadietto mi hanno assegnato: numero trecento. Ci
sono trecento armadietti? Molto probabilmente ce ne sono anche di
più, vista la quantità di studenti che affolla il corridoio
centrale. 



Frugo
nella tasca interna della borsa e il libro mi cade, ma quando faccio
per raccoglierlo qualcuno l’ha già fatto per me e ora me lo sta
porgendo. 



  
“È
un bel libro, rossa”.



Una
ragazza dai capelli tinti di viola mi sta sorridendo, il libro è
ancora nella sua mano. 



Lo
prendo e ricambio il sorriso. “Infatti me lo sto divorando”. 



  
“Fai
bene, rossa” ribatte facendomi l’occhiolino. “Hai visto anche
il film?” 




Annuisco.
Un buon Leonardo
Di Caprio
non si rifiuta a nessuno.


Questa
volta, mi porge la mano. “Sono Elsa McHalley”. 



  
“Chloè
Emerson, sono nuova di qui” mi presento. “È talmente affollato
…”



Lei
ride. “Sì, siamo frenetici. Le regole sono rigidissime qui e tutti
si sbrigano per non fare ritardo”. Fa finta di mozzarsi il collo
con un dito. “I professori sono molto esigenti”. 



Stringo
il libro al petto e alzo gli occhi al cielo. “Non mi aiuti così”.




  
“Hai
ragione, perdonami” si scusa Elsa, riavviandosi i capelli viola.
“Primo giorno?”



Mi
giro verso l’armadietto e prendo il libro della prima lezione,
storia. “Sì, ma cercherò di non darlo troppo a vedere”. 



  
“Oh,
vedrai che non si noterà. Hai storia alla prima ora?” 




  
“Sì.
Perché ho come la sensazione che la professoressa sarà una vera
iena?” 




Scrolla
le spalle. “Dipende dal corso. Posso accompagnarti io, in classe,
se vuoi”.


Annuisco
energicamente. “Sarebbe perfetto”. 











  
    

  



Alla
lezione di scienze mi sono messa vicino alla mia prima amicizia, la
frizzante Elsa. Lei è molto simpatica, mi invita a pranzare con il
suo gruppo di amici. 



E
così ora mi ritrovo con tre paia di occhi addosso. 



Uno
di loro, Mark, mi porge la mano e la stringe. “Sei texana?”
domanda sbalordito. 



Annuisco.
“È tanto strano?”


  
“No!”
esclama. “Ma non avrei mai detto che i texani sono fatti così.
Insomma, me le immagino more, sguardo cattivo… tu sei rossa e hai
uno sguardo incredibilmente dolce”. 




Elsa
gli assesta una gomitata nel fianco. “Chloè è appena arrivata,
Mark” protesta. “Deve ambientarsi”. 



Mark
alza le braccia, dichiarandosi innocente. “Scusa, scusa”. 



  
“Com’è
Palo Alto?” chiede Yo, la cinesina che mi siede vicino. “Che te
ne pare?”



Scuoto
la testa, deglutendo il boccone di hamburger. “Veramente non ho
ancora avuto occasione di visitarla, ma sono sicura che ne avrò la
possibilità questo weekend”. 



Elsa
tira fuori un volantino dalla tasca e me lo porge. “Giusto appunto,
c’è questo nuovo locale, che è anche sala giochi, che ha appena
aperto. Nel weekend ci verrà un sacco di gente anche della scuola,
possiamo andarci tutti insieme”. 



Locale
con sala giochi… non sembra male. “Okay, a che ora?”


Mark
prende il volantino. “È aperto fino all’una del mattino,
possiamo vederci davanti scuola alle otto e poi andare insieme. Porto
la mia macchina”. 



Elsa
gli prende il braccio, tirandolo. “Grazie Mark, sei troppo
gentile”. 



Finiamo
di pranzare e al suono della campanella, tutti gli studenti nella
mensa si alzano e vanno a gettare gli avanzi nei cestini. Aspetto che
quasi tutti se ne vadano e poso il vassoio sul bancone, quindi esco
insieme ad Elsa. 



  
“Sai,
ho una lezione alquanto strana dopo”. 




Lei
corruga la fronte. “Allora perché l’hai scelta?”


Scrollo
le spalle. “Mi intrigava”. Guardo l’orario. “Devo andare in
biblioteca per una lezione con Miss Chelsea. Storia della Grecia e
dei miti”. 



  
“Sul
serio?”



Annuisco.
“Potrebbe essere interessante, magari qualche dio greco decide di
scendere dai cieli e di mettersi in mostra durante la lezione”. 



Lei
solleva le sopracciglia, maliziosa. “In quel caso avvisami, inizio
anche io a frequentare questo corso”. 



La
saluto con un largo sorriso e salgo le scale, stringendo la tracolla
della borsa a spalla. Seguendo la mappa, riesco a trovare la
biblioteca. 
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Se da fuori sembra piccola, dentro è davvero imponente, ci saranno un’infinità di libri e penso di aver capito perché a Miss Chelsea le è stato assegnato quest’ambiente. 
  Vado dalla bibliotecaria e le chiedo della professoressa, lei mi indica una signorina piuttosto esile e bionda, che sta ridendo con uno studente. 
  Quando mi avvicino a lei, noto anche tutta una serie di studenti seduti attorno ai tavoli. “Miss Chelsea?”
  Lei si volta. “Sì?”
  Ha un naso piuttosto aristocratico e delle folte ciglia scure. 
  “Sono Chloè Emerson, la nuova ragazza del suo corso. Non so se è stata informata”. Le porgo il foglio che ho presentato anche agli altri professori. 
  Miss Chelsea lo prende, curiosa, poi sorride. “Benvenuta Chloè, è un piacere”. 
  Indico il tavolo dietro di me, che inizia ad affollarsi. “Posso sedermi lì?”
  Guarda oltre la mia spalla. “Certo, accomodati”. 
  Mi siedo su una delle poltroncine e sorrido alla persona che ho di fronte a me. È piuttosto carino, con quei capelli biondo cenere e gli occhi chiari. “Ciao”. 
  Lui sorride. “Ciao”. 
  “Sono Chloè” mi presento porgendogli la mano. 
  “Io sono Jasper”. Mi stringe la mano in una morsa potente, il suo sorriso si allarga ancora di più. “Sei nuova?”
  Annuisco, ma prima che possa parlare, una voce profonda mi blocca: “Hai già fatto colpo, Jasper?”
  Il ragazzo dalla voce profonda scosta la poltroncina accanto alla mia e si siede composto, slacciandosi il bottone della giacca elegante. Nel posare un libro sul tavolo, noto il bracciale largo di cuoio nero che porta al polso. 
  Ci rimango stupita quando, nell’alzare lo sguardo sul suo viso, mi accorgo che è lo stesso affascinante ragazzo che ieri sera mi ha salvata da una dolorosa scivolata. 
  Wow…
  Come ho notato ieri, i suoi occhi sono scurissimi e mi stanno osservando, attenti. Un sorriso si apre sul suo viso, poi lentamente porta l’attenzione su Jasper. “Eh, Jas?”
  Jasper deglutisce, ma non dice niente, così il ragazzo si volta verso di me e improvvisamente è lampante che questo alunno non ha niente dell’adolescente, il suo viso è più maturo degli altri. La sua bellezza ha un non so che di pericoloso, mi fa attorcigliare le budella. 
  Flette una delle sue braccia robuste e si appoggia al tavolo. “Sbaglio o ho già visto il tuo viso, rossa?”
  Rossa… Perché tutti mi ha chiamano così? Abbasso un secondo gli occhi sulle ciocche rosse dei miei capelli che arrivano fino a metà coscia… già, fin troppo facile ed evidente. “Sì, ieri. Mi hai salvata dagli irrigatori del giardino”. 
  “Allora un angelo è davvero caduto tra le mie braccia” risponde alzando le sopracciglia. 
  Io arrossisco immediatamente e mi volto a guardare la professoressa quando inizia a parlare. Al mio fianco, sento il ragazzo muoversi leggermente e poi fermarsi. 
  “Allora, innanzitutto vorrei dare il benvenuto alla nuova ragazza del corso” esordisce con il suo tono concitato e un po’ stridulo. “Chloè Emerson”. 
  Tutta la classe si volta a guardarmi ed io alzo leggermente la mano, in un gesto di saluto. 
  “Chloè, da dove vieni? Hai iniziato scuola oggi, giusto?”
  Annuisco. “Si, e sono del Texas”. 
  Alcuni ragazzi mi sorridono, come se arrivare dal Texas fosse qualcosa di assolutamente speciale. Malgrado la professoressa ricominci a parlare, cambiando discorso, altri rimangono ancora a fissarmi. 
  Distolgo l’attenzione e la punto sulla professoressa. 
  “Per la nuova arrivata, rifaremo un riepilogo del programma. Quest’anno parleremo di miti greci e di storia dell’antica Grecia. Sono davvero contenta che la preside abbia deciso di inserire, finalmente, questo corso nell’elenco delle discipline di questa scuola. Ci tengo a dire che saranno delle lezioni serie, poiché io sono davvero appassionata di questa materia. Deduco, quindi, che, coloro che hanno scelto questo corso, sono altrettanto interessati”. Si accomoda all’altro tavolo e prende un foglio. “Vi prego ragazzi, di non fare niente che possa farmi innervosire”. 
  Il ragazzo accanto a me e Jasper si lanciano un’occhiata, quindi, si sorridono, complici. Mi tocco nervosamente l’orlo della camicia, ho uno strano brivido. 
  “Bene, voglio che vi passiate questi fogli. Datene uno al vostro compagno di banco e ne parleremo”. 
  La professoressa consegna i fogli allo studente più vicino a lei e questo comincia a passarli. Quando arriva il mio turno, il ragazzo vicino, me lo porge con un sorriso sghembo sulle labbra. Nello sfiorare la sua mano, faccio attenzione a non dare a vedere il brivido che ho sentito. 
  Sul foglio è riportato il programma di quest’anno e dei progressi fatti fino ad ora dalla classe, ma la cosa che cattura il mio interesse, è l’ultimo paragrafo del programma evidenziato in giallo: Collaborare in coppia. 
  Prima che possa aprire bocca, la professoressa riprende il suo discorso: “Ragazzi, abbiamo già avuto modo di studiare una prima parte di questo programma, quindi la nuova arrivata avrà modo di farsi spiegare da voi la parte fino ad ora svolta; ma vorrei che oggi ci concentrassimo sull’ultimo punto del foglio: Collaborare in coppia”. 
  Senza volerlo, lancio un’occhiata di traverso al ragazzo accanto a me e lo trovo appoggiato con nonchalance allo schienale della poltrona, un sorriso, oserei dire, da canaglia a fior di labbra. 
  “Sappiamo tutti che in coppia è il miglior modo per affrontare ricerche e problematiche; voglio che, per la mia materia, impariate a studiare ed approcciare ai problemi condividendoli ed aiutandovi”. Si volta verso di me e sorride. “Chloè, proprio tu che sei nuova, questa soluzione può essere fantastica, no? Accanto a te c’è un ragazzo che nutre molto interesse per la materia; fare coppia insieme a lui non può che essere stimolante e produttivo”. Alza le braccia e le sventola guardando i ragazzi. “Su, avanti, accordatevi, formate delle coppie”. 
  Tutti iniziano a muoversi e parlare con i rispettivi compagni, mentre io rimango immobile, come una statua, sulla poltrona. Piego il foglio e mi volto verso il mio compagno. “Malgrado tu lo sappia già, io sono Chloè”. 
  I suoi occhi scuri mi trapassano e gli angoli della sua bocca si sollevano ancora di più. In un istante mi sembra di sentire il cuore precipitare, questo ragazzo non ha niente e proprio niente di amichevole. 
  Non ci diciamo niente e io mi sento ancora più in imbarazzo di prima. Provo a fare qualcosa, come sentire che odore ha e quello che ottengo è il suo profumo fresco. Lancio un’occhiata al mio piccolo orologio da polso e mi accorgo che manca ancora mezz’ora alla fine dell’ora. 
  La professoressa sorride ad un paio di alunni e quando si volta nella mia direzione distolgo lo sguardo, per non farle vedere quanto in realtà mi senta a disagio. 
  Alzo gli occhi su di lui e colgo qualcosa di strano nei suoi. “Come ti chiami?”
  “Sono Jude, rossa” risponde ammiccando.
  Quel soprannome non mi piace, per niente. “Ho un nome anche io”. 
  Lui mi guarda con aria interrogativa. “Ed è pure molto bello”. 
  Il cuore fa una capriola. L’improvviso sorriso che gli si stampa ora in viso, mi coglie di sorpresa. Le mani, istintivamente, hanno uno scatto e le dita stringono il foglio. 
  “Nel senso, non voglio che mi chiami ‘rossa’. Punto”. 
  Jude ridacchia, grattandosi un principio di barba. “Ma lo sei”. 
  Decido di prendere il foglietto ed evitare di aggiungere altro, quindi lo spiego. “Quindi io e te siamo in coppia?” chiedo malgrado lo sappia già, ma almeno provo a fare conversazione. 
  “Sono sicuro che sarà la parte più bella dell’anno”. 
  Oh… l’ha detto sul serio?
  Faccio per voltarmi e chiedergli se è soltanto un modo per mettermi in imbarazzo, quando la professoressa scoppia a ridere. “Bene, vedo che un po’ vi siete conosciuti. Parlando di miti greci e, siccome ce ne hanno lasciati tanti durante la storia, mi piacerebbe assegnare un mito ad ognuno di voi. Ne parleremo in classe, ma può essere interessante fare delle interrogazioni in coppia e vedere come ve la cavate confrontandovi”. 
  Che cosa?
  Lavorare in coppia con Jude ad un mito greco? Magari anche uno che parli di amore…
  Sospiro e poggio il mento sul pugno della mia mano. Optare per questo corso mi era parsa una scelta interessante, ma se penso agli occhi scurissimi e gelidi di Jude e al suo sorrisetto pericoloso, comincio a pensare che sarà abbastanza difficile frequentare il corso con profitto. 
  La professoressa prende alcuni libri da una scatola e inizia a distribuirceli. Davanti mi cade una copia de Le Metamorfosi, di Ovidio. È abbastanza grande, saranno almeno ottocento pagine. 
  Mi passo una mano tra i capelli e sospiro un’altra volta. Lo apro lentamente, facendo attenzione alle pagine e lo sfoglio senza alcun interesse. 
  Voglio solo distrarmi. 
  Nello sfogliare il libro, però, ad un tratto l’occhio cade sul mito di Persefone e le mie dita, inconsciamente, carezzano piano il titolo ad inizio pagina. Rimango per qualche secondo a fissare il nome delle ragazza a cui è stato dedicato questo mito, finché Jude non richiama la mia attenzione con la sua voce profonda: “Hai visto qualcosa di interessante?”
  Chiudo il libro di scatto. “Non ancora”. 
  Jude sogghigna, come se fosse consapevole di aver toccato un qualche mio nervo scoperto. Mi si rizzano i capelli sulla nuca, perché in questo momento, sotto gli occhi attenti di Jude, mi sento nuda, la stanza precipita pericolosamente sotto i miei piedi. 
  Quando la campanella suona, Jude si alza sicuro dalla poltrona e prende il suo libro. L’occhio cade di nuovo sul bracciale in cuoio, questa volta riesco a vedere che sopra vi è ricamata una frase, ma non la leggo bene, anche perché Jude afferra deciso i suoi libri e se ne va insieme a Jasper. 
  Avverto la testa girare, pericolosamente. 
  Jude cammina sicuro per la biblioteca, i libri nella grande mano e le spalle muscolose, larghe, fasciate dalla giacca elegante, lo fanno sembrare uno che sa il fatto suo. 
  Come se avesse sentito il mio sguardo, si volta. 
  Ci fissiamo per uno, forse anche tre secondi, poi io distolgo lo sguardo, incapace di mantenere il contatto visivo, ma non prima di aver ricevuto in cambio un suo sorriso.  
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  Arrivo
a casa con il pulmino della scuola. Papà, stamattina, ha chiamato la
scuola e chiesto all’organizzazione di riservare un posto anche per
me.




Non
è stato male, ho chiacchierato con un paio di studenti, sono stati
molto gentili. 



Metto
sul fornello dell’acqua a riscaldare e tiro fuori una bustina di
infuso alla camomilla, quando il campanello della porta suona. 



Sono
sola, papà è in ospedale nel suo reparto e la mamma sta lavorando
in un giornale locale di San Francisco. 



Controllo
chi è dallo spioncino e mi ritrovo davanti una signora mora, con un
viso fresco e asciutto. Ha in mano un vassoio coperto.


Apro
la porta lentamente e metto la testa fuori. “Salve”. 



Il
suo viso si illumina ancora di più, sgrana gli occhi come se non si
aspettasse di vedere una liceale aprirle la porta. Poi sorride,
intenerita. “Ciao”. 



Osservo
il suo vestito leggero, rosa, che sta bene con i suoi capelli scuri,
mossi da un leggero venticello. 



  
“Non
volevo disturbare” riprende vedendo che non parlo. “Ma ci tenevo
a dare il benvenuto a te ed alla tua famiglia. Ho visto che avete
traslocato da poco e allora ho pensato di venirmi a presentare. Sono
la vostra vicina”. 




Mi
porge il vassoio come segno di benvenuto e sorride, ancora di più.
“Sono dei pasticci al miele, sono una mia specialità. Li chiamo
Ambrosia”.




Accetto
i pasticci e la invito ad entrare, mi sembra innocua. Lei entra,
passando in rassegna con lo sguardo tutti gli angoli della stanza,
dei mobili e delle pareti. Ha l’aria un po’ spaesata, assorta in
qualche pensiero tutto suo. 



Poso
il vassoio sul piano della cucina e la osservo. Questa donna ha un
non so ché di etereo, intorno a lei mi pare quasi di vedere un alone
bianco, sarà la vista che mi si appanna: la giornata è stata
sfiancante e forse ho bisogno di un pisolino. 



Quando
posa di nuovo gli occhi su di me, sembrano brillare. “Bella casa,
signorina…”


  
“Mi
chiamo Chloè, Chloè Emerson” mi presento. 




Apre
la bocca, sorpresa. “Che bel nome!” esclama. “Deriva
dall’antico greco, Chlòe, significa ‘pianta nascente’, erba
tenera e germoglio. Sai, era uno dei nomi utilizzati per rivolgersi a
Demetra”. 



Eh…
Okay. 



  
“Io
sono Erinys” dice avvicinandosi. “Abito qui accanto a voi. Casa
numero sessantasei A”. 




Sollevo
lentamente la stagnola con cui Erinys ha coperto i pasticci e trovo
una decina di dolci simili a muffin, che odorano di miele. “Hanno
un bell’aspetto” mi complimento posando un dito su uno e
pressando leggermente, trovandolo incredibilmente morbido. “Grazie
per il gesto”. 



Erinys
scrolla le spalle. “Li faccio praticamente sempre, per me è sempre
un piacere far felici le persone”. 



Aspetta…
casa numero sessantasei A?


L’ho
vista proprio poco fa, quando sono tornata da scuola. È enorme, con
tutte le piante rampicanti che, con i loro fiori, la colorano e un
giardino a dir poco stupendo. La casa della signora Erinys è
bellissima, ci vorrebbe che venisse nel nostro giardino e facesse
rifiorire un po’ la terra. Ho sempre adorato il giardinaggio, in
Texas il nostro era il migliore tra tutti, ma durante le stagioni più
sfavorevoli, non ho mai avuto tempo né voglia di occuparmene.
L’autunno e l’inverno mi hanno sempre influenzata con una certa
malinconia.


  
“Ha
un bel giardino, signora”. 




Erinys
si porta le mani al viso. “Adoro la natura e i fiori. Scommetto che
con un nome del genere, anche a te piacciono, Chloè”. 



Annuisco
e tolgo il pentolino dal fornello, versando l’acqua in una tazza.
“Lo ammetto, adoro il giardinaggio, anche se nella stagione fredda
non ho proprio né il tempo né la voglia di dedicarmici”. 



Impegnata
a mettere la bustina di infuso nell’acqua, non mi accorgo che la
signora Erinys si è affiancata al piano, quindi sobbalzo quando
dice: “Cos’è?”


Stordita
dalla sua improvvisa vicinanza, mi allontano di scatto, bruciandomi
le mani con qualche schizzo di camomilla. Lei mi leva la tazza dalle
mani e apre l’acqua fredda, quindi mette i miei palmi sotto il
getto.


Il
suo modo di fare è materno, sembra una donna dolce e molto
disponibile. 



  
“Grazie”.





Prende
uno strofinaccio come se fosse completamente a suo agio nella mia
cucina, poi mi asciuga le mani ed estrae una foglia spessa di una
pianta dalla tasca del grembiule. La posa sulle dita e spreme la
parte più grossa, facendo uscire uno strano liquido gelatinoso. “È
aloe, efficace sulle scottature. Al mattino, se devo cucinare, ne
colgo una foglia e la tengo nel grembiule in caso di emergenze”. 



La
osservo colpita mentre lo spalma sulle mie dita e poi si ripulisce le
mani sul grembiule. “Lei è davvero gentile, signora Erinys”. 



Sorride
soddisfatta e ci scambiamo un altro saluto, quindi esce richiudendosi
la porta alle spalle. Sentendomi improvvisamente confusa da
quest’incontro, seguo la figura della signora Erinys attraverso la
finestra, che sparisce in casa sua. 



Guardo
la mia mano appiccicosa, il vassoio con i pasticci ed infine la tazza
con la camomilla. Faccio per riprenderla, quando noto qualcosa di
strano. 



La
tazza è vuota. 



Sbatto
freneticamente le palpebre, ero sicura di averla riempita quasi fino
all’orlo, ma ora… ora la mia camomilla è sparita. 



Porto
il naso al bordo ed inspiro forte. 



Non
sento niente, solo quell’odore leggero di pulito che rimane quando
si svuota la lavastoviglie. 



Che
strano!


Eppure…
eppure mi sono scottata perché la camomilla era troppo calda. 



Alzo
una mano e vedo che tutto il liquido dell’aloe si è già
assorbito, non è più appiccicosa. 



Mi
schiaffeggio la faccia e sospiro. 



Ho
bisogno di dormire. 











Mi
sveglio per un improvviso rumore. 



La
stanza è buia, i miei genitori sono tornati tardi, papà deve avermi
portata a letto. Ora ricordo, mi sono addormentata sul divano. 



Rimango
immobile, tutti i sensi in allerta. 



Metto
un piede sul pavimento poi l’altro, quindi scendo dal letto. Esco
dalla stanza e percorro le scale che portano al primo piano, dove i
miei genitori, con la porta socchiusa, stanno dormendo nella loro
stanza. 



Sento
un rumore, come di passi, e ritorno subito in camera, infine uno
scricchiolio, come se qualcuno stesse salendo le scale. Mi chiudo
lentamente la porta alle spalle e guardo ovunque, il cuore a mille e
il sudore freddo che scende lungo la schiena. 



Avverto
una presenza, fredda, glaciale... Ma forse è solo la mia galoppante
immaginazione. 



Nel
panico, accendo la luce sul comodino, odio quella del lampadario
appeso al soffitto, e vado dritta all’armadio. Pronta a veder
sbucare un tizio con l’ascia, mi ritrovo sorpresa nel vedere i miei
pochi vestiti appesi e le scatole del trasloco sul fondo ancora da
aprire. 



Un
altro scricchiolio, questa volta sento il cuore aumentare il suo
battito. Non controllo sotto al letto, è troppo basso perché
qualcuno possa essersi nascosto lì sotto. 



La
camera è tranquilla, non c’è niente fuori posto. 



Decido
che forse l’idea di essermi trasferita mi terrorizza un po’, come
anche essere in una nuova casa. Mi sto lasciando suggestionare dalle
mie ansie. Mi rimetto giù, copro il mio corpo fino alla testa e
punto gli occhi sulla porta chiusa, stringendo al petto il cuscino. 



Una
forma poco chiara passa sul muro ed io mi metto a sedere di scatto.
Un leggero venticello mi carezza i piedi. Sposto l’attenzione sulla
finestra e mi spavento a morte nel vederla aperta. 



Ero
sicurissima che fosse chiusa. 



La
luna, fuori, mi restituisce i suoi gelidi raggi, continuo a ripetere
a me stessa che papà deve averla aperta quando mi ha portata a letto
ed il vento ora l’ha spalancata, ma sa quanto odio dormire con le
imposte spalancate. 



Richiudo
la finestra e poso la testa sul cuscino, una mano sul cuore nel vano
tentativo di fermarlo. 



Niente.




Sarà
una lunga notte. 
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  Dopo
un pranzo a suon di risate con il mio nuovo gruppo di amici,
raggiungo la biblioteca, dove Miss Chelsea sta chiacchierando con
alcuni studenti del corso.




Riconosco
Miles, conosciuto sul pulmino stamattina, e lo saluto. 



Mi
risiedo sulla poltrona di ieri e alzo gli occhi, incrociando quelli
di Jasper, che li distoglie subito. 



  
“Ciao”
dico agitando la mano. 




Lui
sorride debolmente, poi riporta l’attenzione al libro che sta
leggendo. Rimango leggermente spiazzata da quella reazione, come se
parlare con me gli facesse paura, quindi volto lo sguardo sulla
poltrona accanto alla mia fino a poco tempo fa vuota, trovandoci
Jude. 



Trasalgo.




  
“Ti
ho spaventata?” domanda ancora impegnato a leggere il suo, di
libro. 




Sospiro.
“No”. 



  
“Allora
deve esserci qualcosa di emozionante che ti fa battere il cuore”.



Mi
porto una mano al petto e mi accorgo che ha ragione, il mio cuore sta
battendo a dir poco velocemente. Il ricordo di ieri notte, però, ora
mi sta facendo accapponare la pelle. La glaciale presenza che mi era
sembrato di sentire, in questo momento la sento di nuovo, ma non
capisco per quale motivo la vista di Jude, me la ricordi. 



Impossibile…


Ripenso
ai pasticci della signora Erinys, potrei dare la colpa a quelli e
alla possibilità che ci fosse un allucinogeno nell’impasto, ma non
li ho mangiati. E poi a volte le mie paranoie superano ogni limite. 



La
signora Erinys sembra gentile, ma fino a che punto posso fidarmi di
lei?


Stamattina
non li ho trovati, la mamma ha detto di averli mangiati quasi tutti
lei, insieme a papà, ieri sera, e stamattina a colazione. 



Prendo
il libro delle Metamorfosi
dalla borsa e lo poso sul tavolo. Jude distoglie un secondo
l’attenzione dalla sua lettura e fa un sorrisetto compiaciuto. 



  
“Introdurremo
la storia dell’antica Grecia oggi” esordisce la professoressa. 




Al
mio fianco, Jude chiude il libro e con la coda dell’occhio leggo il
titolo: Dialogo
con la Morte.




Oh
mio Dio, andiamo proprio bene.   



Vedendomi
che ho un sopracciglio alzato, leggermente perplessa o forse solo
colpita dal titolo di quel libro, il suo gomito tocca il mio in un
gesto non proprio accidentale. 



  
“Sembri
stanca”. 




Corrugo
la fronte. “La notte non è stata proprio delle più rilassanti”.




Piega
la testa di lato, guardandomi da un’altra angolazione. “Può
capitare: amici nuovi, scuola nuova, casa nuova, letto nuovo…
compagno
di banco nuovo”. 



Arrossisco,
ma subito dopo per qualche strano motivo voglio darmi un paio di
sberle. Jude può risultare bellissimo agli occhi di tutti, ma i suoi
profondi occhi scuri, il suo sguardo intenso, non preannunciano
niente di buono. 



  
“Non
ci sono libri in questo corso, perché voglio che vi abituiate a
prendere appunti. Appunti significa studiare insieme in classe,
quindi più tempo per lo studio di altre materie”. La professoressa
riesce a tirarmi fuori dai pensieri con la sua vocetta stridula e
concitata. Tira giù un telo da diapositive e una bacchetta lunga da
biliardo. Il proiettore disegna una cartina del Mediterraneo, ci sono
delle zone colorate di blu.



  
“Parliamo
di antica Grecia, ragazzi. Di origini”. Muove la bacchetta in aria,
poi indica me. “La nostra cara e nuova Chloè… cosa sai della
Grecia?”



C.A.Z.Z.O.


Deglutisco
rumorosamente e scrollo le spalle. “Era molto grande?”


Miss
Chelsea sorride. “Okay, ci siamo. Jude, tu cosa sai?”


Jude
sorride, furbetto. “La Grecia era potente, in poco tempo aveva
acquisito il controllo di tutto il Mediterraneo, dei commerci e anche
delle vie interne. I greci erano forti in battaglia, nelle conquiste
e anche…” Alza le sopracciglia, con fare arrogante. “Nella
conquista delle donne”. 



Tutta
la classe scoppia in una fragorosa risata collettiva, mentre io trovo
la sua battuta maschilista e di poco gusto. Mi volto verso di lui, la
fronte corrugata e gli occhi attenti. 



  
“Le
donne non erano trattate con rispetto” ribatto. 




Jude
strizza gli occhi, poi fa un altro sorriso. “La condizione era
variabile, rossa”. 



Scuoto
la testa. “Nella maggior parte dei casi le donne facevano parte
degli esclusi, come gli schiavi e gli stranieri. Non potevano uscire
di casa ed erano meno importanti di una concubina; dovevano
addirittura sopportare che il marito avesse un’amante!” incalzo
mentre la classe fischia e ridacchia. 



Si
piega e il suo viso si avvicina pericolosamente. “Ti sbagli,
dolcezza. Le figure femminili nel mondo greco erano apprezzate e
c’erano anche…” Si passa la lingua sul labbro inferiore e
sorride. “Anche importanti regine”. 



Il
suo sguardo mi imbarazza, mi mette in soggezione e di nuovo le mie
guance si ricoprono di rosso. Un brivido serpeggia lungo la mia
schiena quando Jude mi carezza il braccio con le nocche della mano e
si scosta, sorridendo trionfante. 



Arrogante
e… sexy, ma quello non importa. 



La
classe sorride divertita, la professoressa anche. 



Jude
si strofina un occhio e fa finta di niente, ascoltando la lezione di
Miss Chelsea. Io, dentro, sento il sangue bollire. Come se fossi
stata scottata, porto una mano sul punto del braccio su cui Jude ha
passato le sue nocche e avverto la pelle rabbrividire. 



Jude
è un tipo che porta guai, questo è sicuro, ma c’è qualcosa che
lo avvolge, uno strano alone come quello… che mi è sembrato di
vedere ieri intorno alla signora Erinys. Strano!


Chiederò
alla mamma di organizzare un controllo della vista, certe cose si
vedono solo nei film. 






 



La
preside della scuola, la signora Herrmann, mi chiama subito dopo la
campanella delle ultime lezioni. Mi sorprendo, spero soltanto che non
sia niente di preoccupante. 



  
“Salve
signora preside” dico non appena entro nel suo ufficio. 




Lei
fa un largo sorriso, coinvolgendo anche gli occhi marroni. “Ciao
Chloè, prego, siediti pure”. 



Mi
accomodo sulla poltroncina davanti alla sua scrivania e attendo che
mi dica qualcosa. Nella testa passo in rassegna i miei primi due
giorni e, quando mi accorgo di non aver fatto niente di strano, mi
rilasso. 



  
“Perdonami,
sicuramente ti starai preoccupando. È tutto a posto. Volevo solo
assicurarmi che stessi bene nella nostra scuola”. 




Annuisco.
“Sì, signora Herrmann, sto bene, grazie. Ho già conosciuto alcuni
ragazzi, mi sento a mio agio e mi sto integrando”. 



Proprio
oggi mi sono resa conto che, al corso di Miss Chelsea, con un
compagno come Jude, non mi sentirò mai a mio agio. Ma per lo meno
nelle altre materie, lo sono. 



Si
passa una mano tra i capelli scuri e fa per dire un’altra cosa,
quando la sua assistente irrompe nello studio, il fiato corto e gli
occhiali leggermente calati sul naso. 



La
preside si alza, preoccupata. “Che succede, Tara?”


  
“Ci
sono degli sconsiderati nella palestra, si stanno azzuffando”. 




Abbassa
lo sguardo su di me e sorride, mantenendo la calma. “Ci vorranno
pochi minuti, Chloè, tu resta qui”. 



Prima
che possa dire altro, entrambe le donne escono dalla stanza,
borbottando tra di loro. Sbuffo e mi guardo intorno, le pareti sono
decorate con alcuni riconoscimenti della scuola e le cassettiere di
metallo rendono la stanza molto professionale. 



Valuto
l’idea di tirare fuori il telefono e mettermi a parlare con Elsa,
oggi è stata davvero molto carina con me, finché un nome su una
cartella attira la mia attenzione. 



Jude…
Dallas?


Jude,
come Jude il mio compagno nel corso di Miss Chelsea? Fa di cognome
Dallas?


Jude
Dallas… come la persona stessa, queste due semplici parole, sono
bellissime. 



Per
quale motivo la preside ha scritto il suo nome su un… aspetta, è
un fascicolo!? Quello posato sul tavolo insieme ad altri documenti, è
il fascicolo di Jude Dallas, il mio compagno di corso. 



In
un primo momento decido che quello che ho in mente è pura pazzia,
finché in un moto di irrefrenabile curiosità, faccio scivolare
lentamente i fogli che sono sopra il fascicolo e lo prendo piano. È
piuttosto sottile, insomma, mi aspetto che sia pieno di note
disciplinari, di reclami da parte di professori e di sanzioni, ma non
ce n’è neanche una. Ci sono tutte le sue iscrizioni agli anni
passati in questa scuola, alcuni documenti di identità e altre
scartoffie talmente tanto scritte, che non mi va neanche di leggerle.




Continuo
a sfogliare le pagine, finché non trovo un resoconto riassuntivo su
Jude. 



C’è
anche una foto, attaccata con dello scotch ad inizio pagina, e delle
cose scritte a penna, ma non sono di certo quelle ad attirare la mia
attenzione, bensì le informazioni sotto. 



Nome:
Jude Dallas


Data
di nascita: Indefinita


Sesso:
Maschio


Prima
iscrizione all’istituto: Indefinita


Genitori:
Indefiniti


Indirizzo
dell’abitazione: Indefinito


Patologie:
Indefinite


Farmaco
prescritto dal medico: Pasticche
indefinite.








Giro
il foglio e vi trovo l’iscrizione del primo anno, c’è solo il
suo nome, il cognome, il sesso e… una foto. Piego leggermente il
foglio e confronto la foto con quella più recente nel resoconto. 



  
“Sono
identiche” mi lascio sfuggire a fior di labbra. 




Per
quale motivo la segreteria avrebbe messo due foto identiche? 



Scorro
le altre tre iscrizioni e la foto è sempre la stessa, come se fosse
un deja-vu, le informazioni sono sempre le stesse, mancanti o scarne.




Avverto
una strana sensazione aleggiare nell’aria, sono curiosa, voglio
scoprire qual è la risposta alla mia domanda. 



Nel
corridoio, intanto, sento delle voci e, non appena mi ridesto dai
miei pensieri, mi rendo conto di avere il fascicolo di uno studente,
quindi privato, tra le mani.  Così mi affretto a rimetterlo sotto
gli altri fogli. 



Giusto
in tempo, la preside entra ed io mi volto, sorridendo. “Tutto
bene?”


Entra
rossa in volto. “Sì, delle canaglie” borbotta tra sé e sé. “Mi
dispiace averti fatta aspettare”. 



Lancio
un’occhiata al fascicolo di Jude, poi sento il respiro tremarmi in
gola. 



  
“Ti
ho chiamata qui anche per farti firmare un documento”. Mi porge un
foglio e una penna. “È un foglio che serve a presentare le
attività extracurricolari che possiamo proporre ai nostri studenti.
Se lo leggi e lo firmi, sarò sicura che avrai preso nota delle
attività”. 




Dovrei
leggere il foglio, il lungo elenco di attività che probabilmente
sono molto divertenti, ma non ci riesco, la mia attenzione è rivolta
ancora al fascicolo di Jude. 



Firmo
velocemente, la mano trema e lo restituisco alla preside, che mi
saluta augurandomi un buon anno. 



Esco
dall’ufficio, confusa, ma quando sono fuori scuola, mi rendo
improvvisamente conto di ciò che ho letto o che forse non ho trovato
scritto, non saprei. 



Secondo
quel documento, la scuola non sa dove abita Jude, chi sono i suoi
genitori, il suo anno di iscrizione, la data di nascita e… che
medicine prende. 



Indefinite…




Pasticche
indefinite.




Che
vorrà dire?


Jude
prende della pasticche, ma nessuno sa la provenienza e come si
chiamano?


A
cosa
servono?


Scuoto
la testa, provando a scacciare i pensieri. Devo soltanto pensare che
domani inizierà il weekend e che uscirò con i miei nuovi amici. 
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    Il
sabato pomeriggio arriva veloce e, stanca come sono, dopo aver fatto
scoppiare una bomba di ordine nella casa, nella 
    
      mia
    
    
stanza, ed esser andata a fare shopping con la mamma, be’, l’idea
di andare con i miei amici a mangiare un boccone in una sala giochi,
mi spaventa un po’.
  



Non
vorrei ritrovarmi con la faccia in un panino con hamburger perché le
palpebre mi si sono chiuse bruscamente. 



L’unica
cosa che non mi ha convinta del tutto, è stato il malessere dei miei
genitori. Si sono lamentati di essersi sentiti male al lavoro e la
mamma è dovuta correre al bagno per vomitare per ben due volte al
ristorante dove abbiamo mangiato a pranzo. 



Poi
mi sono ricordata dei dolci della signora Erinys e a quel punto, ho
seriamente pensato che ci avesse messo qualcosa di strano dentro. O
forse sono solo i miei genitori che si sono un po’ troppo riempiti
la pancia. 



La
mamma entra in camera e viene a sedersi sul letto, io ancora sono
indaffarata a sistemare i vestiti nuovi nell’armadio. 



  
“Cosa
indossi stasera?” domanda curiosa. 




  
“Non
saprei”. Sbuffo. “È una sala giochi, mamma, mangeremo anche, non
devo fare incontri sentimentali”. 




  
“Potresti
incontrare qualcuno, Chloè, magari un bellissimo ragazzo dallo
sguardo pericoloso e il fisico da urlo”. 




Ehm…
ha appena descritto Jude Dallas?


Rido
e l’abbraccio. “No, mamma, nessuno così”. 



Sorride.
Io e mia madre siamo molto legate, lei è una mano santa,
decisamente. Lavora nel campo dell’editoria e dei giornali, è
sempre stata lei la persona che mi correggeva i compiti di inglese
quando ero più piccola. 



  
“Ai
miei tempi, tuo padre era così, sai?”



Sbarro
gli occhi. “Bello, stronzo e fisicato?”


Annuisce
energicamente. “Altroché se aveva un bel fisico, Chloè”. Si
alza e mi fa sedere sul letto. “Ma ora fammi vedere cosa puoi
indossare”. 



  
“Mamma…”



Tira
fuori il pantalone a sigaretta nero che mi ha comprato oggi e la
camicetta indaco che sta bene coi miei capelli rossi. 



  
“Ecco
qui”. Mi lancia le cose. “Provatele, poi sbrigati, non voglio che
esci con il buio”. 




L’appuntamento
è alle otto davanti scuola e da qui, a piedi, ci vogliono trenta
minuti di camminata. Mi vesto rapidamente e trucco un po’ gli
occhi, quindi mi spruzzo del profumo e scendo al piano di sotto.
Saluto i miei, prendo il telefono ed esco. 



Sulla
via, inconsciamente mi capita di buttare un’occhiata alle mie
spalle, per controllare se qualcuno mi segue. Lo faccio perché
l’altra notte è ancora impressa a fuoco nella mia testa. 



Sento
delle foglie scricchiolare, provo a credere che sia il vento, ma
stasera c’è davvero poca corrente. Solo una volta davanti alla
scuola, mi rendo conto di aver accelerato il passo e di avere anche
il fiatone.


Vedo
Mark in una macchina bianca parcheggiata e lo raggiungo, sfoderando
un largo sorriso. 



Elsa
mi apre lo sportello posteriore e siedo vicino a lei, abbracciandola.
“Ehi”. 



Yo
si volta leggermente. “Tutto bene?”


  
“Sì,
perché?” 




Lei
scrolla le spalle e sorride. “Andiamo a divertirci”. 











Il
nuovo locale adibito a sala giochi e pub è carinissimo, per
l’ambiente mi ricorda un po’ l’Hard Rock di Houston, ma i video
games e la pesca con il braccio elettronico, mi ricordano
l’ambientazione di un film degli anni ottanta. 



Yo
e Mark hanno prenotato un tavolo per le nove e tra il guardare
l’ambiente e provare qualche tiro a canestro, alla fine siamo stati
puntuali. Ci sediamo sui divanetti e Mark consulta il menù insieme a
Yo. Io, invece, mi rivolgo a Elsa. “Ma lui e lei stanno…”
Lascio la frase in sospeso, in macchina si sono scambiati dei
segnali, ma magari ho mal interpretato. 



Elsa
solleva le sopracciglia. “Yo e Mark? Be’, io li shippo”.




Scoppio
a ridere. “Tu che fai?”


  
“Sì,
mai sentito parlare di shippare
in senso di incoraggiare il rapporto di una coppia? Oppure… dire
che quei due stanno bene insieme e allora shippi
una possibile accoppiata”. Indica Mark e Yo. “Io li shippo”.





Rido
ancora più forte. “Tu parteggi per loro quindi?”


  
“Sì,
ma non è la stessa cosa dello shipping”.





Elsa
mi piace, potremmo diventare buone amiche. Ordiniamo tutti e quattro
hamburger e patatine; Mark si fa portare dei nachios
come antipasto e finisce per spiluccarne qualcuno, mentre mi chiede:
“Allora, questi due giorni di scuola?”


Beve
un sorso di coca. “Non sono stati per niente male”. 



Yo
fa un ghigno. “Perché ci siamo noi, rossa!”


Rossa…
quel nomignolo mi ricorda Jude, ma chissà perché, che lo usi Yo non
mi disturba. 



A
questo punto, mi viene un’idea, probabilmente folle, ma potrebbe
aiutarmi. “Voi per caso conoscete Jude Dallas?”


Pronunciare
il suo nome mi fa uno strano effetto, un misto tra fastidio e
qualcosa che assomiglia ad un brivido piacevole lungo la schiena. 



Yo
e Mark si guardano perplessi, è Elsa a parlare: “Oh sì, Jude
Dallas!” esclama come se finalmente ha capito a chi alludo. “Lui
è arrivato qui mi pare…” Ci pensa un secondo. “…non
ricordo”. 



Non
ricorda. Com’è possibile? Insomma, Jude di certo è un tipo che
non si scorda facilmente. 



  
“Jude
Dallas?” chiede Yo. “Quel ragazzo porta guai”. 




  
“Perché?”
chiedo curiosa. 




  
“Non
so, ma a volte lo vedo per i corridoi ed i suoi occhi sono così
scuri, il suo sguardo così intenso che mi danno la sensazione di non
portare a niente di buono”. Si volta verso Mark. “Te lo ricordi?
Proprio ieri mi è passato accanto, ti ho pure detto quanto riuscisse
a mettere a disagio con una semplice occhiata”. 




Mark
scrolla le spalle. “Io non guardo i maschi”.


Quell’affermazione
fa ridere Yo, ma non me. Il modo con cui Yo è rabbrividita nel
raccontare quando gli è passato accanto, mi inquieta. 



  
“Tutto
bene? Ti ha fatto qualcosa?” chiede Elsa, preoccupata. 




Cado
dalle nuvole. “No, a me? No, figurati. Frequenta il mio corso di
miti e storia dell’antica Grecia. La professoressa ci ha messi in
coppia, per lei è importante il lavoro di squadra”. 



Lei
sbuffa. “Odio lavorare in coppia. Se poi ci sono delle ricerche di
mezzo, è peggio. Dovrei ospitare a casa qualcuno, che viene un
pomeriggio per studiare insieme… Meglio lavorare da soli”. 



  
“Già”
dico con lo sguardo perso nel vuoto. 




Jude?
Venire a casa mia? In mezzo alla settimana quando i miei tornano
tardi? Oh no, no e no, figuriamoci poi io a casa sua! Se la
professoressa vuole che lavoriamo insieme, lo faremo in biblioteca. 



La
cena prosegue bene, dopo l’ultima affermazione di Elsa cambiamo
discorso e parlo con il mio gruppo della scuola un po’ in generale,
delle tipe da evitare e dei giocatori di football. 



Ma
io ho nella testa ancora Jude. 



Jude
è come Giuda, l’uomo che tradì Gesù. Questo dettaglio non vuol
dire niente, eppure perché ci sto pensando?


Il
suo fascicolo è piccolo, contiene le domande di iscrizione agli
altri anni e sono vuote, bianche, solo la stessa ed identica foto.
Non è possibile che Jude sia rimasto tale e quale dal primo
all’ultimo anno di liceo. 



O
Jude non vuole far sapere niente di sé e deve aver pagato molto bene
la scuola, oppure sto impazzendo e l’aria di Palo Alto mi fa solo
male. 



Ci
alziamo dal tavolo pagando il conto e ci separiamo, Mark e Yo vanno
da una parte ed io e Elsa dall’altra. 



  
“La
sala è grande” dice prendendomi la mano. “Vediamo cosa c’è di
interessante”. 




Ci
sono parecchi videogiochi arcade, flipper, i canestri per il basket e
anche il biliardo. Alcuni giocano a ping pong, altri tentano la sorte
alla pesca con il braccio elettronico. Un po’ ovunque sono sparsi i
distributori di caramelle a palla, mentre su una parete ci sono
interi cabinati con le pistole. 



Mi
brillano gli occhi quando vedo anche gli Storm Rider e Racer, quelli
in cui guidi virtualmente una macchina o una moto. 



  
“Ti
piacciono quelli?”



Annuisco
e la tiro verso le due postazioni libere: da piccola ci giocavo,
nonno ha sempre avuto un seminterrato pieno di ‘diavolerie
elettroniche’. 



Sugli
schermi lampeggia un messaggio e, in teoria, dovremmo dare la
conferma dell’inizio del gioco, ma Elsa mi blocca prima che io
possa toccare lo schermo. “Io non so giocare”. 



  
“Impari”
dico perplessa. “Anche io non ci so giocare bene”. 




Bugia,
in verità sono una vera bomba, ma questo a Elsa non posso dirlo. 



Scuote
la testa ed io faccio per parlare, ma mi blocco vedendo Jude che
chiacchiera con Jasper davanti ad uno dei cabinati a gettone. Stanno
parlando di qualcosa di importante, lo vedo da come gesticolano,
concitati. 



Jude…
posso provare a proporgli una partita alla guida virtuale delle
macchine, giusto per sfidarlo un po’ e capire se anche in questo
genere di cose è così sicuro di sé. 



Faccio
un cenno ad Elsa che ha seguito il mio sguardo e mi capisce al volo.
Annuisce, quindi vado da Jude. Non so cosa mi frulla nel cervello,
non so come mi stia lasciando trasportare da questa idea, ma voglio
farlo e la cosa mi elettrizza. Sono sicura di me, questa volta voglio
intimidirlo io. 
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